     
EQUIPES NOTRE DAME
Giornata di apertura – Settori Roma 2011
“E voi, chi dite che io sia?”

Buongiorno a tutti e ben trovati!

Siamo qui insieme a voi perché abbiamo risposto ad una chiamata, in questo caso telematica, dei nostri amici Responsabili di Settore Anna e Roberto, che ringraziamo per averci fornito questa occasione di riflessione e di incontro.

Prima ancora di entrare nel vivo ci sembra giusto, ed in stile di Equipe, presentarci anche se molti di voi ci conoscono molto bene: siamo Silvia e Fabrizio entrambi siamo vicini ai 50 anni, felicemente sposati da 23 e in equipe da altrettanti. Siamo i genitori di due figli ancora in adolescenza. Talvolta li vediamo sereni e sorridenti, altri momenti sono in piena agitazione ma gli vogliamo sempre un gran bene e loro sembrano contenti dei nostri impegni che, pur sottraendogli del tempo, impreziosiscono quello che noi riusciamo a trascorrere insieme a loro.

Abbiamo svolto vari servizi, dalla Redazione della Lettera End a Coppia Responsabile del Settore Roma A, un accompagnamento di una equipe ed ora come Coppia Referente per la Cultura. Abbiamo avuto modo di conoscere tante coppie ma soprattutto tante storie di coppie che si sono presentate a noi come tracce concrete di una esperienza di Dio. 

Cercheremo, in questa chiacchierata, di condividere la nostra esperienza di responsabilità, ed una lettura della stessa, con l’aiuto della Sacra Scrittura e anche attraverso alcune riflessioni sul significato della responsabilità nel mondo di oggi.

Il nostro desiderio è quello di trasmettere delle sensazioni, più che delle indicazioni sul comportamento della “coppia responsabile-doc”, delle suggestioni più che dei suggerimenti sulle modalità di svolgimento del servizio. Vorremmo lasciare vivo in voi il desiderio di rispondere, ciascuno secondo il proprio carisma, alla domanda che in modo naturale viene alla mente di chi si trova ad essere un responsabile: Sarò in grado? Cosa dovremo fare? Cercando di trovare delle risposte originali e personali.

Voi siete qui perché quest’anno sarete coppia responsabile di equipe o svolgerete un servizio per altre coppie. (collegamento, Dip, cultura ….) In qualche modo siete stati chiamati e avete risposto alla chiamata ricevuta dando la vostra disponibilità.

Una chiamata ricevuta mette sempre addosso un senso di smarrimento e di trepidazione ma soprattutto un senso di inadeguatezza, che talvolta non ci permette di vivere il servizio con gioia e soprattutto con speranza!. 

Iniziamo allora la nostra riflessione con un testo biblico 

Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l`hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli»  Matteo (16, 15-19)
Gesù fa una domanda e Pietro si limita a rispondere. In cambio di questa risposta riceve una responsabilità enorme ed eterna. Analizziamo la parola “responsabilità”: viene dal latino “respondere”, dare una risposta e quindi oltre al soggetto che risponde esiste un qualcosa di cui essere responsabili, ma soprattutto un qualcuno a cui rispondere. All’interno della parola, è contenuto il termine latino “sponsio” che vuol dire promessa, impegno. 

Responsabile è, dunque, colui che si prende cura di qualcun altro e che quindi entra in relazione con un altro che è specchio dell’Altro divino.

Noi esistiamo solo “nella” e “per” la relazione e questo rende la responsabilità possibile e anche inevitabile. Ognuno di noi esiste in virtù di altri, non solo perché è stato generato, ma perché sarebbe ben presto uscito da questo mondo se qualcuno non l’avesse accolto e accudito, ossia amato. Nessuno di noi sarebbe al mondo, e quindi neanche in Equipe, se qualcuno non ci avesse preso in carico, non si fosse assunto una responsabilità nei nostri confronti.

Ci fermiamo a riflettere su queste “erre” la Risposta e la Relazione. Queste sono delle suggestioni che ci sembrano, più delle altre, farsi segno dell’essere responsabile. Una coppia responsabile è una coppia che risponde ad una chiamata ed entra in relazione con altre coppie.

Noi siamo convinti che la relazione tra le coppie è la vera ricchezza del nostro Movimento, un movimento che fa circolare le idee, che mette in comune le gioie e i dolori delle nostre vite matrimoniali e compartecipa i successi e le sconfitte dei nostri progetti e pensiamo che, prendendoci a carico gli uni con gli altri, possiamo arrivare, con il soffio dello Spirito, più lontano delle nostre aspettative.

Esiste, prima ancora della risposta ad un servizio di coppia, una risposta che fonda il nostro essere coppia:


Il giorno del nostro matrimonio è fissato, siamo sereni e convinti del passo che stiamo per compiere. Abbiamo coinvolto il nostro ex vice-parroco al quale abbiamo chiesto di fare un percorso di preparazione un po’ più consapevole e personalizzato rispetto a quello che si svolge in parrocchia. Ci siamo ritrovati a casa di una coppia, nel salotto, e parliamo di noi a degli sconosciuti cercando di dare un senso al nostro essere coppia, al nostro progetto insieme. Loro ci hanno detto che fanno parte in un movimento, ma non ci interessa molto, probabilmente saranno dei vecchietti che pregano insieme e noi, più giovani, abbiamo tante cose da fare e da pensare. Eppure, passando i mesi, quegli incontri ci sono serviti a chiarire le nostre diversità, a capire che non stavamo solo andando a vivere insieme, ma che ci sposavamo e che prendevamo questo impegno “per sempre”. Ci sembra una parola così pesante questo sempre e allora abbiamo chiesto ai nostri vecchi amici di essere testimoni di questo sempre. E quella coppia che ci ha accompagnato nel corso dell’anno ci ha proposto di continuare a vederci, magari trovando altre coppie per formare un gruppo un po’ più grande... Ci siamo sposati e abbiamo festeggiato serenamente, sapendo che quelle parole “prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita” non erano solo parole di un rito, ma erano una risposta ad una domanda ben precisa: Vuoi tu prendere  (oggi accogliere) l’altro come sposo? Rispondendo “Sì” ci siamo impegnati ad entrare in relazione con l’altro, con gioiosa fatica, scoprendo giorno dopo giorno la ricchezza e la difficoltà della diversità. …..il sacerdote era don Arnaldo e la coppia Carlo e Maria Carla…
Icona biblica di questa prima responsabilità della nostra storia di coppia è la storia della creazione dell’uomo, nelle due versioni

“Dio creò l`uomo a sua immagine;  a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò”.

“Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l`uomo sia solo”

In questi due versetti è presente il significato fondamentale dell’essere responsabili nei confronti di qualcuno e del profondo legame esistente tra responsabilità e relazione. Dio crea un uomo ma per fare un uomo servono due entità, un maschio ed una femmina, perché non è bene che l’uomo sia solo!  In queste parole si condensa un importante concetto: non si può rifiutare la responsabilità, non è un qualcosa che si può assumere a discrezione, ma è la realtà stessa ad imporla. L’altro, solo nel suo puro esistere, mi rende sempre, e in ogni caso, responsabile. Lo posso amare, aiutare, combattere, odiare: sempre e in ogni caso prendo posizione nei suoi confronti e non posso non prenderla. 

Se anche ignorassi l’altro sarei appunto responsabile di ignorarlo e sarei perciò, nei suoi confronti, sempre e inevitabilmente giusto o colpevole, ma mai neutrale. Essere responsabile non dipende dunque da una decisione ma è una condizione: è l’altro che, per il fatto stesso di esistere mi rende responsabile. La responsabilità è figlia dell’alterità. E allora non è meglio assumere consapevolmente le proprie responsabilità?

In questo Movimento abbiamo in comune la scelta della vocazione matrimoniale, del Sacramento quotidiano che si esplica con gesti semplici e concreti, segni dell’amore di Dio per noi e che diventano segni nel mondo. Noi siamo testimonianza di amore e di grazia per la nostra famiglia e quella di origine, lo siamo con i colleghi di lavoro, nei confronti delle persone che incontriamo per caso e per tutto il mondo che ci circonda.

Ecco, allora, che noi siamo diventati, consapevolmente, marito e moglie assumendo le responsabilità di adulti indipendenti, con il nostro progetto di vita e con la volontà di conoscerci sempre di più. 

Poi, in una serata estiva, abbiamo dato l’annuncio dell’attesa del nostro primo figlio ai futuri nonni. Stavamo diventando responsabili verso qualcuno che sarebbe stato, almeno per i primi tempi, bisognoso delle nostre cure e del nostro tempo in maniera totalizzante.

Appena tornati a casa dopo la nascita, abbiamo sistemato nostro figlio nella culla nel soggiorno, con la musica di Mozart e poi ci siamo guardati per cambiargli il pannolino. Dopo un paio di giorni, alla prima visita di controllo, abbiamo dovuto lasciarlo in ospedale per la fototerapia e, usciti senza di lui, eravamo affranti. La sua assenza dalla nostra casa era già forte anche se erano passate solo 48 ore! Lo andavamo a trovare ma non potevamo accarezzarlo, non potevamo consolarlo, in qualche modo non potevamo “prenderci cura” di lui. Piano piano la sua presenza in casa ha comportato una maggiore presenza dei nostri familiari, di amici, un riassestamento delle nostre abitudini, tutto è avvenuto con naturalezza, facendoci carico delle reciproche stanchezze, sostenendoci reciprocamente e chinandoci su di lui ogni qualvolta aveva bisogno di essere rincuorato o consolato.

Siamo passati dall’essere coppia ad essere genitori, e nel frattempo ci siamo rafforzati anche come equipier, imparando a condividere con gli altri le responsabilità.

In questo caso l’icona biblica che ci accompagna è quella del buon samaritano:

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, lo vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno.” (Lc 10, 30-35)

È una lettura che ben rappresenta la responsabilità di chi, passando accanto ad un altro, lo vede, si fa vicino e si prende cura di lui.

E’ proprio il “prendersi cura” che diventa una risposta al bisogno di relazione, che spesso viene negato da una certa filosofia della cultura contemporanea che vede legata la felicità alla libertà individuale, e quindi al diritto di starsene in solitudine, senza dover intrecciare relazioni se non per il puro piacere personale. 

E’ la coppia, e successivamente la famiglia, che, come prima cellula di una comunità più vasta, diventa il centro per eccellenza di una rete di relazioni e, quindi, non va più pensata come chiusa su se stessa ed autosufficiente ma intesa come nodo di scambi sia affettivi che relazionali. 

D’altra parte, già nella cultura ebraica era presente l’estrema importanza della relazione, ben rispecchiata nella struttura dei comandamenti, i primi tre riguardanti la relazione tra l’uomo e Dio e i rimanenti incentrati su un insieme di precetti che vanno rispettati se si intende concorrere ad uno sviluppo positivo delle relazioni. 

Prendersi cura del coniuge e dei propri figli è abbastanza naturale, Gesù ci invita ad allargare lo sguardo ed il cuore a chi ci passa accanto, a vedere le necessità e a cercare di aiutare, anche creando una rete di relazioni, come fa il samaritano che coinvolge l’albergatore nella sua responsabilità.

È bello notare che la parabola del Buon Samaritano, nel Vangelo di Luca, si trova come spiegazione al dottore della Legge che aveva domandato a Gesù: “ma chi è il mio prossimo”, ed è situata immediatamente prima del famosissimo brano di Marta e Maria, nel quale Gesù sottolinea l’importanza di assumere dinamiche positive legate “all’essere piuttosto che al fare”. 

Non siamo mai pienamente preparati ad una responsabilità, né al servizio che ne deriva da essa, ma è con l’atteggiamento di Maria che ci abbandoniamo allo Spirito per lasciarci condurre da lui.

Questo ci fa capire come il prendersi cura non deve portare solo all’azione caritatevole, ma deve portarci ad assumere dinamiche di accoglienza gioiosa e non affannosa dell’altro per arrivare al totalmente Altro.


Dopo cinque anni sta per finire l’impegno nella redazione della lettera END. Nel frattempo è nata la nostra seconda figlia, abbiamo completato il libro con il gruppo “la Vigna”, la nostra equipe ha vissuto momenti di tensione ed un nostro giovane equipier ci ha lasciati per sempre dopo una leucemia che sembrava sconfitta. Durante una sessione nazionale ci avvicinano i responsabili del nostro settore e ci fanno capire che hanno pensato di chiedere a noi questo servizio. Tra noi due non siamo subito d’accordo, accettiamo con stili diversi, e questi stili diversi ci accompagneranno per tutti e tre gli anni, gli anni del servizio svolto con entusiasmo e a volte con fatica. Con gioia insieme alla nostre coppie di settore e di collegamento. In questi tre anni abbiamo cercato di essere sempre presenti, di capire quali fossero le richieste delle equipe, di organizzare incontri, di fare una telefonata in più per interessarci ad una coppia e chiedere anche solo “come va?” Abbiamo cercato di testimoniare la nostra vita di coppia presentandoci con naturalezza, non possiamo dire se ci siamo riusciti, abbiamo avuto la sensazione di essere sempre in bilico tra le due figure evangeliche che meglio esemplificano il servizio in equipe, qualsiasi esso sia: Marta e Maria.

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose,ma una sola è la cosa di cui c`è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta». (Lc. 10, 38-42)

Noi due siamo ancora in cammino e abbiamo camminato nelle responsabilità a volte come Marta e, meno frequentemente, come Maria. 

In questi anni abbiamo, senza dubbio, capito l’importanza dell’ascolto, di un ascolto attivo e consapevole che trova la sua prima espressione proprio nell’equipe di base e poi diventa un’abitudine positiva che porta a cercare di capire cosa l’altro ci sta chiedendo, ad ascoltare senza l’ansia di fare qualcosa, ma con l’intento di comprendere, o di dare ascolto a chi non ha nessuno, cercando anche di capire quando l’altro, il prossimo, è solo. Abbiamo tentato di ascoltare non solo con le orecchie ma anche con il cuore, con la mente, con l’anima. 

Anche pregare diventa per noi una forma di ascolto, un cercare di capire che cosa in quel momento ci sta chiedendo il Signore attraverso quella particolare persona che abbiamo di fronte.

Nella coppia le parole servono per esprimere i sentimenti e le emozioni, i successi e gli insuccessi e quante parole sono state dette nel nostro dovere/piacere di sedersi e quanta fatica, ma anche quanta gioia, c’è stata nel cercare di dire la parola giusta al momento giusto e sapevamo che qualcuno ci ascoltava!

Riassumiamo allora alcune parole chiave che sono state evidenziate per definire la responsabilità: innanzitutto una riposta ad una chiamata e quindi una relazione con qualcun altro. Una scoperta dell’alterità assoluta e irrinunciabile di chi ho di fronte, di chi incontro lungo il cammino, in particolare prendendosene cura attraverso un ascolto rispettoso e accogliente.

Il servizio è una responsabilità, è un impegno che ci assumiamo nei confronti di tutti, ed è con attenzione che lo si svolge perché abbiamo una grazia. 

Tutto questo trova una specifica incarnazione nella esperienza di Coppia responsabile di ogni tipo e non solo di Equipe. Non ci sono ricette ma solo ingredienti e strumenti da poter utilizzare per poter crescere come coppia e come equipe. 

Se la responsabilità è relazione, essere CRE è una occasione unica per conoscere meglio le coppie della propria equipe, di entrare in collegamento con altre equipe che hanno diverse specificità, di partecipare alla vita del Movimento per una formazione continua, e non come un obbligo ma come una occasione di confronto e di incontro. 

Attraverso la preriunione potremo capire meglio l’altro, avere un’attenzione particolare per chi è più bisognoso di cure, non del corpo ma dell’anima. Potremo avere uno scambio in più con il consigliere spirituale e cercare di vivere con maggiore attenzione gli strumenti che il metodo ed il Movimento ci mettono a disposizione: il dovere di sedersi come vero dialogo coniugale, i punti concreti di impegno, i momenti della riunione, la lettera END.

Si potrà contribuire a far diventare la propria equipe un luogo di comunione, dove ci si prende a carico, ci si corregge e ci si perdona; un luogo di apertura e di dono, ciascuno nelle proprie vie personali; un luogo dove si vive un metodo con dei valori condivisi.

Voi/noi tutti siamo coppie importanti e fondamentali per la vitalità di un Movimento che offre ad ogni singolo un cammino di spiritualità, che dà un senso profondo alla vita e che ci impegna a non delegare ad altri il proprio cammino. 

Il servizio ci ha creato delle fatiche di coppia, che noi scherzosamente abbiamo definito come “accordo conflittuale o disaccordo armonico”, soprattutto per le verifiche continue, per la collegialità e corresponsabilità, ma lungo la strada abbiamo incontrato persone che ci hanno aiutato a riflettere che tutte le nostre azioni, ed i nostri impegni, vanno affrontati, ed anche assaporati, uno alla volta per non cadere in un giustificato sconforto quando viene meno il raggiungimento dell’azione ricordando che “foglia che cade nel fiume anche se il fiume la porta via, cambia l’aspetto del fiume”.

In ultima analisi, essere responsabili significa rispondere alla domanda che Gesù ha fatto ai suoi discepoli “ E voi chi dite che io sia” prendendo consapevolezza della nostra fede e della nostra ricerca di coppie cristiane per dare senso alla vita attraverso l’incontro con gli altri e quindi con il Cristo, il Figlio del Dio vivente svolgendo una missione innovativa di fecondità ecclesiale.

Concludiamo le nostre riflessioni con una preghiera per tutte le coppie responsabili e quindi per tutti gli uomini di buona volontà:

“Signore insegnaci ad utilizzare

il cuore prima e più che la testa

l’abbraccio prima e più che puntare il dito

la tenerezza prima e più che la durezza

la comprensione prima e più che il giudizio

l’attesa prima e più che la fretta

la carità prima e più che la verità”

Grazie per l’ascolto e buon servizio a tutti!

Silvia e Fabrizio

Roma, 9 ottobre 2011
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